
na foto di papa Francesco che ab-
braccia una bambina campeggia sul-
la copertina de Il Segno di maggio, in

distribuzione nelle parrocchie a partire da
domenica prossima. L’immagine «lancia»
l’ampio stralcio della prefazione scritta dal
cardinale Angelo Scola per l’edizione di A-
moris laetitia - l’Esortazione apostolica del
Pontefice - curata dal Centro Ambrosiano
e in libreria da pochi giorni. 
Tra i servizi principali della rivista, un arti-
colato contributo del criminologo Adolfo
Ceretti sul confronto in corso da alcuni an-
ni tra colpevoli e familiari delle vittime dei
cosiddetti «anni di piombo», a cui fanno
seguito le testimonianze di Gemma Capra
(vedova del commissario Luigi Calabresi,
ucciso nel 1972) e di Francesca Ambrosoli
(figlia dell’avvocato liquidatore della Ban-
ca privata italiana, assassinato nel 1979).
Legati all’attualità sono il racconto di Do-
natella Bertoli - reduce da un’esperienza di

U volontariato sulle
navi della Marina
Militare nell’ambito
dell’attività di soc-
corso e assistenza ai
profughi del Medi-
terraneo promossa
dalla Fondazione Ra-
va - e l’intervista a padre Samir Khalil Samir,
l’islamologo gesuita che riflette sul fanati-
smo religioso dopo gli attentati di Bruxelles
e Lahore. Il direttore Giuseppe Grampa trac-
cia un ricordo del professor Giuseppe Lazzati
a trent’anni dalla morte. 
Su Il Segno anche un’intervista a don Paolo
Fontana, responsabile del Servizio per la sa-
lute, sul Giubileo degli operatori sanitari, e
un’ampia sezione culturale che comprende
tra l’altro un «parallelo» tra «Lo sposalizio
della Vergine» di Raffaello e quello del Peru-
gino (entrambi esposti a Brera) e la rassegna
sul design in corso al Museo Diocesano.

ttingendo al tesoro inesauribile
del Concilio Vaticano II,
monsignor Carlo Ghidelli,

Arcivescovo emerito di Lanciano-
Ortona e biblista, offre una lettura
dei grandi temi della fede cristiana,
guidata dalle pagine della Bibbia e
illuminata dai principali testi
conciliari: «Una vita nuova secondo
lo Spirito», esercizi spirituali sugli
insegnamenti del Concilio Vaticano

II (Centro Ambrosiano, pagine 144, euro 9.90). Una
riflessione che invita a trovare la chiave interpretativa
dell’esistenza e dell’intera vita ecclesiale e civile. Molti
sono i temi affrontati nelle meditazioni, dalla chiamata
universale alla santità e alla vocazione missionaria di
tutti i battezzati, alla centralità della Parola di Dio. Nel
suo insieme il volume rappresenta un utile strumento
per vivere l’esperienza degli esercizi spirituali, rivolti sia
ai presbiteri sia ai fedeli laici. Dello stesso autore per
Centro Ambrosiano: «Una parola con te», per conoscere
e capire la Bibbia (pagine 112, euro 9.90).

A

in libreria. Meditazioni alla luce
del Concilio Vaticano II

n occasione del suo
quindicesimo anniversario
di attività, il Museo

Diocesano di Milano sarà
dedicato al cardinale Carlo
Maria Martini per ricordare
colui che lo ha fortemente
voluto e inaugurato. La notizia
è stata comunicata nel corso di
una conferenza stampa,
tenutasi lo scorso 21 aprile al
Museo Diocesano di Milano.
È stato proprio il cardinale
Angelo Scola a sottolineare
quanto la dedicazione a
Martini sia «sembrata la scelta
oltre che più ragionevole più
significativa, non solo perché
il Museo nacque da un’idea
proposta con forza dal
cardinal Martini, ma anche per
rendere omaggio alla

I poliedricità della sua figura
che sapeva interloquire con
tutti i mondi della cultura». I
programmi futuri del Museo
Diocesano sono stati
presentati da monsignor Luca
Bressan, Vicario episcopale per
la cultura, che ha annunciato
la nascita del nuovo polo
museale con la fusione tra il
Museo stesso e il complesso
monumentale di
Sant’Eustorgio, «culla secondo
la tradizione del cristianesimo
a Milano e luogo di rara
bellezza che va offerto nella
sua unità e unicità attraverso
percorsi di visita e attività
culturali comuni ai fedeli e
alla città tutta». «Chiostri di
Sant’Eustorgio» è il nome di
questo nuovo progetto

culturale, che sarà curato e
ideato da un apposito
comitato scientifico.
Coordinato da Ugo Pavanello,
presidente del Museo
Diocesano, e da Luciano
Formica, responsabile
culturale di Sant’Eustorgio, il
comitato è composto da
Sandrina Bandera (già
direttore della Pinacoteca di
Brera), Natale Benazzi
(scrittore e saggista), Carlo
Capponi (direttore dell’Ufficio
diocesano per i Beni culturali),
Giuseppe Frangi (giornalista e
critico d’arte), Giovanni
Iovane (docente a Brera),
Antonio Paolucci (direttore
dei Musei Vaticani) e da Nadia
Righi (conservatore del Museo
Diocesano). In attesa della

nomina del nuovo direttore, il
responsabile del progetto sarà
Gabriele Allevi, già direttore
del Museo Diocesano di
Bergamo. «Quello di fondere
due importanti spazi in uno
solo è un progetto ambizioso
che porterà alla creazione di
una rete capace di dialogare
con le varie istituzioni della
città», ha spiegato Sandrina
Bandera a nome del comitato.
«Per questo stiamo già
approntando un vasto
programma che includerà una
serie di iniziative
appositamente studiate per un
pubblico più giovane e che
sappia tradurre la tradizione di
cui si fa portavoce il Museo nei
nuovi linguaggi
contemporanei».

sabato 30 dal 30 a Magenta

on il ciclo «Gli
archivi per la storia
locale», di

introduzione alla ricerca
delle fonti storiche,
l’associazione culturale «In
Curia Picta» - costituita nel
2002 dai Decanati di
Magenta e Abbiategrasso,
da 21 Comuni dell’Est
Ticino e da altri soggetti
associativi - riprende la sua
attività, contraddistinta, fin
dalle origini, dalla
promozione della ricerca
storica nel territorio
dell’Est Ticino. Sono in
programma cinque
incontri che si
svolgeranno, dal 30 aprile
al 28 maggio, a Magenta, al
sabato dalle ore 16 alle 18,
presso la sala conferenze di
Casa Giacobbe (via IV
Giugno, 80), e saranno
tenuti da esperti e docenti
provenienti dai più
importanti istituti
archivistici della
Lombardia, quali l’Archivio
di Stato di Milano,
l’Archivio di Stato di
Brescia e l’Archivio storico
diocesano di Milano.
Progetto e coordinamento
di Mario Comincini. Nel
corso dell’iniziativa, che ha
ottenuto il patrocinio del
Comune di Magenta, di
«Fondazione per Leggere»
delle Biblioteche Sud Ovest
Milano e della
«Fondazione Abbatia
Sancte Marie de
Morimundo», saranno
illustrati il ruolo e le
attività svolte dalle
principali istituzioni
culturali destinate alla
conservazione del
patrimonio archivistico
italiano (archivi di Stato,
archivi comunali, archivi
parrocchiali, eccetera).
Saranno fornite, infatti,
informazioni di base per
avvicinare i partecipanti
alla ricerca in archivio, con
particolare attenzione alle
ricerche genealogiche e alla
storia locale. Info e
iscrizioni, e-mail:
ass.incuriapicta@hotmail.
it.

Cabato 30 aprile, alle ore
10.30, a Treviglio, presso
l’aula magna del Polo

formativo scolastico
«Collegio degli Angeli» (viale
C. Battisti, 15), si terrà un
convegno in occasione della
presentazione del libro «Il
Collegio degli Angeli a
Treviglio», a cura di don
Giuseppe Villa, che ripercorre
la storia dell’Istituto e della
congregazione delle Suore di
Maria Bambina. Relatori
saranno monsignor Paolo
Martinelli, Vicario episcopale
per la Vita consacrata
maschile, Istituti secolari e
nuove forme di Vita
consacrata maschili e
femminili della Diocesi,
nonché autore della post-
fazione del volume; Luciano
Caimi, professore ordinario
di pedagogia presso
l’Università Cattolica del
Sacro Cuore, sede di Brescia;
l’autore della pubblicazione,
presbitero della Diocesi di
Milano. All’inizio del mese di
luglio dello scorso anno,
dopo 177 anni di
permanenza in città, le Suore
di Maria Bambina lasciavano
Treviglio. «La loro presenza
poteva apparire un
frammento nella città - spiega
don Giuseppe Villa -, una
componente della sua storia.
Dopo il primo smarrimento,
però, ci si è accorti che in
quel frammento ci sta il tutto,
il tutto di un piccolo paese di
provincia come Treviglio. Il
frammento - nel quale sta il
tutto, la Chiesa e il mondo -
può essere raccontato? Lo si
può e lo si è fatto a partire da
questi legami, dove il
frammento si fa notare come
espressione del tutto». Il libro
è composto da cinque
capitoli che rappresentano
rispettivamente gli inizi, sino
all’unità d’Italia, a cui segue
la nascita del movimento
cattolico, che lascerà il posto
al periodo fascista. Gli anni
successivi alla seconda guerra
mondiale costituiscono il
quarto capitolo a cui si
aggiunge l’ultimo che va dal
Vaticano II ai tempi nostri.
Info: tel. 0363.49553.
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«Il Segno». Gli «anni di piombo»
parlano i familiari delle vittime

DI LUCA FRIGERIO

ei momenti difficili e tormentosi della Resistenza, non curandosi della
propria persona, seppe essere vicino ai suoi parrocchiani, difenderli con-
tro tutti i soprusi e le ingiustizie». Così si legge nella motivazione della

medaglia d’oro conferita dalla città di Sesto San Giovanni a don Enrico Mapelli. 
Parole che ben ricordano il ruolo di primo piano avuto dal parroco nel corso del-
la lotta partigiana e nei giorni della Liberazione all’interno della comunità sestese.
Ma che potrebbero riferirsi, allo stesso tempo, a una nutrita schiera di sacerdoti am-
brosiani, che, spesso nell’anonimato e nel nascondimento, hanno contribuito fat-
tivamente alla salvezza e alla protezione dei perseguitati dai nazifascisti, lavorando
poi per un’autentica pacificazione al termine della guerra.
Certo, il caso di don Mapelli può essere considerato emblematico, e persino esem-
plare. Perché il suo impegno antifascista, cioè di autentica educazione alla libertà,
non fu sporadico né ebbe un carattere emergenziale, ma si configurò come un coe-
rente progetto pastorale lungo tutto il ventennio mussoliniano, nel far crescere uo-
mini nuovi per un nuovo Paese, alla luce del vangelo e con la guida dei valori cri-
stiani.
Enrico Mapelli era nato nel 1880 a Roncello, nel vimercatese. Ordinato prete dal
cardinal Ferrari, come primo incarico fu destinato a Cantù, dove si fece subito pro-
motore di una cooperativa di consumo e di una cassa rurale, dando così concre-
tezza agli insegnamenti della dottrina sociale della Chiesa, che in tempi di radica-
li trasformazioni raccomandava la tutela dei soggetti più deboli.
Personalità forte e decisa, sacerdote di grande carica u-
mana e ricco di capacità organizzative, don Enrico si fe-
ce amare e rispettare in ogni contesto in cui si trovò ad
operare. Come al Collegio Rotondi di Gorla Minore, do-
ve fu chiamato quale direttore spirituale. Così nella sua
esperienza di cappellano militare al fronte, durante la
Grande guerra, l’«inutile strage» condannata da papa Be-
nedetto XV. E ancora quale responsabile di quella che un
tempo si chiamava «casa di correzione per minorenni».
All’epoca della «marcia su Roma» don Mapelli era par-
roco a Vedano al Lambro. Qui aveva organizzato la lo-
cale sezione di Azione cattolica, la cui attività dava evi-
dentemente fastidio ai fascisti, al punto che nel 1924 gli
squadristi devastarono il circolo giovanile, minacciando
di morte lo stesso curato. Che tuttavia non si lasciò inti-
midire.
Nei primi anni Trenta il cardinal Schuster gli affidò la gui-
da della comunità parrocchiale di Santo Stefano, in quel-
la realtà in particolare fermento che era Sesto San Gio-
vanni, alle porte di Milano, in rapida e impressionante
conversione da cittadina rurale a enorme agglomerato in-
dustriale. 
Le prediche domenicali di don Enrico, come ricordava-
no i parrocchiani, suonavano spesso come «durissime re-
quisitorie» contro certi atteggiamenti del Duce, a co-
minciare dalla partecipazione italiana alla guerra civile

in Spagna. Non tutti, naturalmente, ne apprezzavano l’impegno «politico» (in tut-
to assimilabile, peraltro, a quello di un don Sturzo), così che non mancarono de-
lazioni in Curia e denunce alle autorità.
Ma la principale preoccupazione del nuovo prevosto era rivolta, ancora una volta,
alla formazione dei giovani. Proprio quelli che il regime voleva indottrinare e in-
quadrare nelle organizzazioni fasciste. In questa prospettiva, ad esempio, don Ma-
pelli invitò più volte a Sesto l’allora presidente diocesano della Giac, Giuseppe Laz-
zati, che contribuì non poco nel formare negli oratoriani sestesi una coscienza cri-
tica contro la volgarità e la violenza della dittatura. Mentre nelle officine e negli uf-
fici, sempre per suo impulso, nasceva l’esperienza dei «raggi», per favorire un’edu-
cazione sociale cristianamente intesa.
Dopo l’Armistizio (l’8 settembre 1943), con la nascita della Repubblica sociale e
l’occupazione tedesca, il parroco, insieme ad alcuni dei suoi «ragazzi», diede vita a
una vera e propria organizzazione clandestina per dare supporto ai partigiani, na-
scondere i renitenti alla leva forzata, impedire la deportazione di lavoratori italia-
ni in Germania, salvare ebrei e perseguitati. 
Il teatro parrocchiale, che si trovava all’asilo Petazzi, divenne la sede del comando
della 25ª Brigata del popolo, ma anche - insieme all’oratorio San Luigi - nascon-
diglio sicuro per i ricercati dalle milizie fasciste, deposito di armi, centro di raccol-
ta e diffusione della stampa democratica. E per superare le divergenze fra le diver-
se anime della resistenza sestese, lo stesso don Mapelli mise a disposizione la casa
parrocchiale per le riunioni del Comitato di liberazione nazionale, assumendo il
delicato ruolo di tesoriere.

I fascisti erano a conoscenza dell’operato del parroco,
tanto che il comandante della Brigata nera «Resega» ne-
gli ultimi giorni del 1944 scriveva nel suo rapporto: «Al-
tro da far saltare sarebbe il prevosto di Sesto San Giovanni,
certo don Mapelli, che tanti danni ha già arrecato al go-
verno della Repubblica sociale… La sua parrocchia è un
formicaio di antifascisti, di ribelli, di sabotatori». Parole
che oggi suonano come un encomio alla memoria di
questo sacerdote: «ribelle», sì, ma per amore.
Nell’imminenza dell’insurrezione, don Enrico chiese al-
le suore di allestire presso l’asilo una sorta di pronto soc-
corso. Un ospedale da campo che si rivelò provvidenziale
e che, all’indomani del 25 aprile, venne subito trasfor-
mato, con la benedizione del cardinal Schuster e sotto
l’egida del Vaticano, in un centro di raccolta e di cura per
i nostri militari che tornavano dai lager nazisti. Anzi, lo
stesso coadiutore di don Mapelli, don Pietro Greco, in-
sieme ad alcuni volontari, si recò più volte in Germania
per riportare a casa centinaia di internati e di deportati.
Facendo un bilancio di quanto era stato fatto dalla chie-
sa di Sesto San Giovanni durante la Resistenza, il prevo-
sto affermò con umiltà che il merito era «soprattutto dei
miei parrocchiani e di tutti i cattolici della città». Città
che, in tutte le sue componenti, lo pianse come un pa-
dre quando da lì a non molto, nel 1948, don Enrico la-
sciò questa vita terrena.

N«

DI GIANLUCA BERNARDINI

Un film di Roberto Andò. Con Toni Servillo, Con-
nie Nielsen, Pierfrancesco Favino, Marie-Josée
Croze, Moritz Bleibtreu, Johan Heldenbergh, Da-
niel Auteuil… Drammatico. Durata: 100 minu-
ti. Italia, Francia, 2016. 01 Distribution.

Heilingendamm in Germania, in un
lussuoso hotel, si ritrovano i ministri del
G8 che fanno girare l’economia mon-

diale per decidere una nuova manovra se-
greta che avrà pesanti conseguenze su diver-
si Paesi (dove «fame e miseria sono ingre-
dienti per lo sviluppo»). Fra loro c’è Daniel
Roché (il grande Daniel Auteuil), il direttore
del Fondo monetario internazionale, che ha
voluto presenti anche tre «strani» personag-
gi: una famosa scrittrice per bambini (Con-
nie Nielsen), un cantante rock (Johan Hel-
denbergh) e Roberto Salus (Toni Servillo,
sempre bravo), un monaco certosino. Pro-

A

prio su quest’ultimo, dall’aria misteriosa, ruo-
ta attorno tutto il film. È lui infatti a racco-
gliere la sera prima «la confessione» di Roché,
che l’indomani si troverà misteriosamente
morto nella propria stanza. Chi è stato? Per-
ché? Soprattutto cosa avrà detto al suo «con-
fessore»? Dopo il successo di «Viva la libertà»
(2012), Roberto Andò (sceneggiatore, musi-
cista, regista di cinema e teatro) torna alla ci-
nepresa con un film che assume i toni di un
vero e proprio thriller metafisico. Lo fa sce-
gliendo un cast di tutto rispetto, che mette let-
teralmente «a nudo» (interessante la sequenza
con i potenti in accappatoio e la voce fuori
campo) dentro le mura di questa «prigione
dorata» dove il potere del mondo sembra es-
sere messo in crisi dal risveglio della co-
scienza. Quella assopita o assuefatta al cen-
tro dell’Europa «che - come dice lo stesso
Andò - si perde nei decimali, ma è incapace
di trovare la propria anima». Salus sembra
essere il risultato di chi nella vita ha fatto le

proprie scelte per tor-
nare all’essenziale. Un
monaco a tutto tondo,
scrittore non ortodos-
so (fuma e legge Bo-
naiuti), che emerge dal
silenzio per stare dal-
la parte della pietà,
quella stessa che esercita in chi si accosta a lui.
Una presenza affascinante e indecifrabile, per
alcuni enigmatica nonché scostante, che reg-
ge l’intero racconto «etico» del regista paler-
mitano. Un film con una certa aurea poetica
ed estetica, senza tempo («una variabile del-
l’anima») che chiede forse troppo allo spet-
tatore abituato a ben altri ritmi odierni. La
musica di Piovani arricchisce il tutto, anche
se le parole, purtroppo, restano ancora trop-
pe e non aiutano, in fondo in fondo, a co-
gliere quella «verità che oltrepassa la realtà». 
Temi: potere, economia, coscienza, reli-
gione.

parliamone con un film. «Le confessioni»: quando il potere 
del mondo è messo in crisi dal risveglio della coscienza

storia.Don Mapelli, sacerdote coraggioso nella Resistenza
Così il parroco di Sesto educò i suoi giovani alla libertà

Una foto del 1941
dei giovani e degli uomini
di Azione cattolica a Sesto.
Sotto, don Enrico Mapelli

Come fare
le ricerche
d’archivio

Il collegio
degli Angeli
a Treviglio

Grandi novità al Museo Diocesano, che sarà intitolato a Martini

Il Museo Diocesano
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